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			Testimoni di una carneficina

			Alla fine dello scorso mese di giugno, i leader sovranisti hanno detto no al patto sui migranti, vogliono cambiare le regole, sono contrari alla norma che prevede la ricollocazione obbligatoria o una compensazione economica a carico dei Paesi che si oppongono. Orban e Morawieski, presidenti di Ungheria e Polonia, hanno alzato le barricate. E’ solo un dato di fatto di cui dobbiamo prendere atto.

			Eppure i migranti continuano ad arrivare e i barconi continuano a naufragare. Sono recenti i naufragi nel mar Egeo e nel mar Jonio.

			I morti continuano a essere sdraiati sulle spiagge, uno accanto all’altro coperti da lenzuoli bianchi. Le urla dei superstiti continuano a rimbombare nelle orecchie dei soccorritori e si riesce perfino a dare un nome.

			E continuiamo ad ascoltare anche parole senza senso pronunciate da chi afferma che «non dovevano partire perché conoscevano i pericoli cui andavano incontro».

			Il Mediterraneo, culla della civiltà, dei commerci, del benessere, è diventato una tomba per molti, per troppe persone. Le inghiotte e permette l’orrore delle mistificazioni politiche che in questi anni siamo stati costretti a udire.

			Vi ricorderete di chi diceva che i morti non esistono, che gli scafisti si accordano con le navi umanitarie, che il traffico è una sorta di linea di crociera che trasporta viaggiatori dalle sponde che si affacciano sul Nordafrica.

			A volte penso che queste cose le abbiamo dimenticate, ma quei poveri morti ci ricordano la disumanità di certe decisioni politiche, come ci fanno vergognare dei decreti contro il salvataggio in mare. Noi calabresi siamo testimoni di una carneficina che non riusciamo a fermare. Che i nostri governanti non riescono a fermare. E i morti coperti con quelle lenzuola bianche rappresentano una evidente chiamata di correità.

			Il ricordo che Federica Salafia scrive sulla Patrona dei Migranti, Santa Francesca Cabrini,  è un esempio luminosissimo di abnegazione, sensibilità e amore verso chi ha bisogno che dovrebbe nutrire il cuore di ognuno di noi.
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			I Migranti di Madre Cabrini

			di Federica Salafia

			Come è possibile aiutare in modo concreto le persone che soffrono? In particolare quelle persone che affrontano viaggi lunghissimi pur di raggiungere un posto migliore con la speranza che i propri diritti vengano rispettati? Sicuramente tale questione è aperta da tempo e, nel corso dei secoli, alcuni sono riusciti a fornire degli strumenti concreti per poter rendere la vita dei migranti più semplice, più tranquilla, semplicemente più vivibile, donando loro una vita degna di essere vissuta. Lo scopo principale di ogni individuo è, sicuramente, trascorrere la propria esistenza in un luogo dove i diritti fondamentali e imprescindibili della persona umana vengano rispettati e dove la dignità del singolo individuo sia portata in auge.  

			Avere esempi concreti di aiuto e amore nei confronti dei migranti è davvero importante, affinché si riesca a capire come poter stabilire rapporti empatici con persone che, dopo aver affrontato lunghi viaggi, soffrono a causa della lontananza dalla terra natia oppure a causa delle drammatiche vicende, come la perdita dei propri cari, avvenute durante il percorso per raggiungere il nuovo territorio. 

			Un faro nel mare in tempesta

			Grazie alle testimonianze si può annoverare tra tali esempi Francesca Saverio Cabrini, la quale si innalza come un faro all’interno di un mare in tempesta; infatti, già nel XIX secolo, l’emigrazione è un fenomeno fortemente diffuso, lo mostrano alcuni dati: tra il 1800 e il 1850 negli USA si attesta l’entrata di un milione di italiani, mentre nell’America Latina è certificata la presenza di 5 milioni di persone che provengono dall’Italia, dalla Spagna, dalla Polonia e dalla Russia.

			La presenza di 3.697 persone nate in Italia è attestata 
nel censimento americano del 1850, in particolare 915 si trovano 
in Luisiana e 833 a New York. 

			Gli italiani che emigrano pensano di trascorrere in terra straniera solamente un breve periodo di tempo utile per potersi arricchire, in realtà tra il 1887 e il 1890 solo il 10% ritorna presso la terra natale. 

			Inizialmente i migranti italiani, partendo soli, svolgono lavori umili come raccoglitori di stracci o manovali nella costruzione di ferrovie, successivamente riescono a entrare nella classe operaia e a far trasferire l’intera famiglia.

			Francesca Cabrini, proclamata Patrona degli emigranti nel 1950, dipinge il percorso della sua vita da missionaria grazie alla sua bontà e alla sua intraprendenza, riuscendo a realizzare numerose opere, ottenere innumerevoli finanziamenti e infondendo un barlume di speranza in ogni parte del mondo in cui arriva. 

			Francesca Saverio Cabrini, nata a Sant’Angelo Lodigiano il 15 luglio 1850, riesce a usare per i propri progetti le grandi novità che costellano l’Ottocento. Lo spostamento tra parti del mondo molto distanti è favorito sia dalla rete ferroviaria sia dalla nave a vapore, grazie alla quale si possono compiere viaggi molto lunghi e porre i cavi sottomarini per il funzionamento della rete telegrafica intercontinentale. Queste continue innovazioni sono fondamentali nel percorso di vita di Francesca Saverio Cabrini, poiché è proprio grazie ai treni e alle navi che ha la possibilità di percorrere distanze lunghissime, facendo spesso la spola tra l’Europa e l’America. Infatti l’esistenza di Madre Cabrini è un viaggio continuo, in quanto per lei è fondamentale controllare personalmente tutte le sue fondazioni e prestare soccorso nel modo più celere possibile.

			Madre Cabrini ottiene l’appoggio da parte di Papa Leone XIII, il quale manifesta l’importanza di andare in Occidente in aiuto ai migranti italiani, evidenziando la necessità di una donna forte con un cuore temprato all’amore del sacrificio.

			Inizia a New York la sua opera non solo di evangelizzazione, ma anche di aiuto nei confronti delle persone più povere, infatti l’Arcivescovo di New York ha bisogno di suore per dirigere un asilo e gestire le scuole, che saranno realizzate dai Padri vicino la Chiesa di S. Gioacchino a New York. 

			Madre Cabrini, nonostante debba affrontare molte resistenze, riesce ad aprire una scuola, un orfanotrofio e un ospedale, quindi compie seriamente il suo dovere di Missionaria tanto da recarsi giornalmente anche in quartieri malfamati per entrare in contatto con il popolo italiano e donargli un barlume di speranza. 

			Un giornale di quel periodo così descrive lei e le sue sorelle: 

			«Donne di bruna carnagione, vestite da Suore di carità, sono state vedute percorrere i quartieri della Piccola Italia, […] arrischiarsi ad entrare in certe caverne, 
in cui neppure i poliziotti oserebbero mettere piede».

			Le suore arrivano a Granada, una delle città più importanti del Nicaragua, il 25 ottobre 1891 e grazie all’aiuto di Elena Arellano vengono accolte in una casa molto spaziosa in grado di ospitare un grandissimo numero di educande. 

			Ovviamente la Madre non approva i costumi del posto e ha moltissimi scontri, ad esempio un uomo vuole che la sua figlia illegittima entri nel Collegio, ma il regolamento dell’Istituto espone chiaramente il principio di accettare solo ragazze legalmente riconosciute, quindi quel signore inizia a minacciare e intimidire le suore, ma alla fine, arrendendosi, riconosce sua figlia.

			Francesca Cabrini, ricevuta la notizia delle dure condizioni in cui versano gli italiani a New Orleans, si reca immediatamente in questo territorio per poter prestare soccorso agli animi dilaniati dalla violenza e dalla povertà, realizzando una fondazione sotto suggerimento del Monsignor Francesco Janssens e del Padre Gambera.

			La Santa non si ferma e continua il suo percorso di evangelizzazione, infatti il 12 ottobre 1895 intraprende il viaggio per raggiungere Buenos Aires, in Argentina, dove vuole fondare un’altra casa delle Missionarie del Sacro Cuore. 

			L’altra meta di Suor Cabrini è la Spagna, vuole capire se il terreno è fertile per realizzare una casa affinché siano favorite le vocazioni in spagnolo e le suore, provenienti da altre terre, possano imparare questa nuova lingua. La Santa costruisce il “Collegio Leone XIII” nel 1899 a Madrid e, dopo pochissimo tempo, un Collegio internazionale a Rosario di Santa Fé e un Collegio, ampliato da un pensionato per studenti con scuola materna ed elementare, a Mercedes de San Louis. Il vescovo di Denver chiede a Francesca di avviare una missione anche in quella cittadina ricca di italiani soprattutto minatori. Giunta nel Colorado nel 1902 constata che il vescovo di Denver, Monsignor Matz, è un uomo buono e disponibile.

			Gli uomini di questo Stato sono tutti così assorti nel loro lavoro che le Sorelle scendono nelle miniere profondissime per comunicare il messaggio evangelico e dare conforto a questi italiani lontani dalla loro patria. Le fondazioni a Settale non si fermano, nel 1904, oltre a realizzare un orfanotrofio e una cappella per raccogliervi gli Italiani, costruisce l’ultima sua opera, un ospedale. Durante i suoi viaggi Madre Cabrini ode parole che la feriscono: «Ma dove vanno queste Missionarie a trafficare mentre gli Italiani oggi sono peggiori degli altri». Queste dicerie però non le impediscono di proseguire per la sua strada, grazie all’amore che nutre verso l’Italia, da sempre modello della vera religione e soprattutto grazie al Sacro Cuore di Gesù, che protegge le suore e i poveri fratelli italiani.

			Francesca Saverio può essere considerata una femminista religiosa ante litteram, la quale non vuole sottostare alle regole che reputa ingiuste e pretende di dimostrare con grande coraggio che attraverso la dedizione e la voglia di fare si possono raggiungere i propri obiettivi, anche se si è donne. 
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